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Trasferimento sul web della pag. 782 Televideo Rai

  Dall'inizio del periodo emergenziale, a causa di motivazioni tecniche, la pagina 782 di Televideo - che tradizionalmente accoglie anche i nostri comunicati - è stata trasferita sul web, al seguente indirizzo:

  http://www.rai.it/dl/easyweb/articoli/agenda-disabilita-visive-8566d1d0-173d-4d26-89b3-106eaad5dc0b.html

  Rai Easy Web è il sito di Rai Accessibilità dedicato alle persone con disabilità sensoriali, visive e uditive, che propone contenuti di intrattenimento culturale e di svago per tutte le fasce di età. Il sito è stato progettato e implementato rispettando i requisiti tecnici previsti dall'allegato A del Decreto ministeriale 8 luglio 2005 (aggiornato dal Dm 20 marzo 2013) di attuazione della Legge 4-2004 «Disposizioni per favorire l'accesso dei soggetti disabili agli strumenti informatici», conosciuta come Legge Stanca.

  Per facilitare la navigazione al pubblico ipovedente, Rai Easy Web consente di attivare rapidamente due funzioni attraverso i tasti presenti sul bordo sinistro di ogni pagina:

  Inverti colori: aumenta il contrasto (testo bianco su sfondo nero);

  Testo più grande: aumenta le dimensioni del carattere.

  L'intero sito è accessibile ai non vedenti mediante barra Braille e sintesi vocale. Per ogni immagine o elemento grafico viene fornita una descrizione il cui testo è leggibile al passaggio del mouse e con gli ausili tiflotecnici appena menzionati.

La Storia dell'Unione (di Vincenzo Massa)
  La Presidenza Bentivoglio

  «Nella vita dei Sodalizi, come in quella degli individui e dei popoli, basta un periodo di rilassamento per ricascare indietro di secoli e ritrovarsi allo stesso punto da cui occorsero i più gravi sacrifici per sollevarsi». A. Nicolodi

  Nel 1943, quando Aurelio Nicolodi fu costretto a rassegnare le dimissioni da ogni incarico ricoperto nelle istituzioni dei Ciechi per imposizione del Maggiore Carità capo delle SS italiane, l'Unione fu guidata da un triumvirato composto da Paolo Bentivoglio, Gian Emilio Canesi e Teubaldo Daffra. Il ruolo di conduzione e di responsabilità dell'organizzazione, di fatto, fu assunto da Paolo Bentivoglio. Erano anni difficili e drammatici per l'Italia che in un attimo passò dalla sfiducia a Mussolini, all'armistizio di Badoglio, all'occupazione dei tedeschi. I ciechi italiani dovettero fare i conti con quei cambiamenti drammatici provando a difendere in primo luogo le fabbriche e a fare in modo che l'Unione Italiana Ciechi non venisse cancellata. Tra il 1943 e il 1945 molti ciechi decisero di arruolarsi nelle brigate partigiane, fra questi c'era, anche, Bentivoglio. Tutti immaginavano che i suoi spostamenti da Bologna, dove dirigeva con grande prestigio l'istituto per ciechi «F. Cavazza», avessero per scopo il contatto con Aurelio Nicolodi, cosa vera per molti versi, ma molti di quei viaggi Bologna-Firenze gli servivano, anche, per le sue attività clandestine di partigiano. 

  Paolo Bentivoglio nacque a Modena il 26 giugno 1894 e studiò presso l'istituto dei ciechi di Milano. A 16 anni si iscrisse al Partito Socialista Italiano: un anno dopo era già delegato della sua città al Congresso Nazionale del partito e, successivamente, fu eletto al Consiglio Comunale e poi al Consiglio Provinciale di Modena. Nel 1926 i fascisti gli bruciarono lo studio. Fu segretario della Camera del Lavoro di Modena fino alla sua chiusura per intervento fascista. Nel 1931 fu Direttore dell'Istituto «Francesco Cavazza» di Bologna. Nella sua casa bolognese si riunì il Cnl dell'Emilia Romagna, mentre nell'istituto vennero protetti partigiani e perseguitati politici. Partigiano combattente, ottenne la Croce al Merito di guerra; inoltre ebbe il riconoscimento della Medaglia d'argento al valore civile per aver portato in salvo, nel gennaio 1945, un gruppo di donne cieche. Questo, però, non era bastato per fermare gli attacchi interni ed esterni che avevano puntato a non far celebrare il Congresso che si svolse il 13 e 14 novembre del 1945 a Roma. In particolar modo i socialisti e i comunisti fiorentini, compresi quelli che militavano nel sindacato, per provare in ogni modo a bloccare tutto si erano alleati con una parte di ciechi che erano all'interno delle fabbriche, complice la crisi del momento, riuscirono ad infiammare quelle anime il cui unico scopo era quello di poter ottenere una pensione. Si mobilitò anche il Ministro dell'Interno dell'epoca e quando si seppe che il successore di Nicolodi sarebbe stato Paolo Bentivoglio, da Firenze partì il commissario dell'Ente Lavoro per i Ciechi, il socialista ing. Inburnona, che invitò a cena i delegati della Toscana per tentare di rompere il fronte unitario che, invece, si andava delineando dai lavori congressuali. Ma neanche questo servì perché Paolo Bentivoglio veniva eletto secondo presidente dell'Uic. Quel Congresso riconfermò la gratitudine per Nicolodi, che aveva contribuito al risveglio sociale dei ciechi, ritrovò compattezza ed unità affidando la guida del sodalizio a una voce nuova che si apprestava a chiamare a raccolta tutte le energie per la difficile ripresa. Ecco come amava descrivere Giuseppe Fucà la passione politica di Paolo Bentivoglio: «Bentivoglio aveva il socialismo nel sangue, ce ne parlava con trasporto. Amava la lotta, non curava il rischio, era un formidabile oratore, uno scrittore eccezionale, un uomo che nella polemica smarriva quell'educazione, quella signorilità, quel tratto elegante di galantuomo di fine Ottocento che lo facevano sentire a suo agio in ogni salotto della borghesia, senza perdere mai i suoi connotati di progressista».

  La presidenza Bentivoglio si trovò subito a dover affrontare la crisi del lavoro, a poco a poco si andava sgretolando tutto quello che era stato costruito negli anni con le fabbriche di Firenze, e a questo si dovette aggiungere la grande avversione delle forze politiche dell'epoca perché molti degli esponenti politici, in particolare quelli fiorentini, accusavano l'Uic di collusione con il fascismo. A rendere più complicata la situazione ci pensò il governo con l'abrogazione della «Deca» che avvenne col Regio Decreto Legislativo 30 maggio 1946 n. 538. La Deca era stata ottenuta nel 1943 e prevedeva che una piccola percentuale dell'incasso degli spettacoli andasse all'Uic per creare un fondo autonomo che sarebbe stato utilizzato per erogare le pensioni ai ciechi. Le vicende belliche, di fatto, non avevano mai fatto attuare quella legge. Una doccia fredda per il nuovo Presidente Paolo Bentivoglio per l'inizio duro e faticoso del suo mandato. Ma questo non bloccò l'azione dell'Uic che qualche mese dopo riuscì a recuperare ruolo ed autorevolezza. Nella giunta esecutiva fu eletto, in quel Congresso romano, Carlo Bussola presidente della sezione napoletana, che tra l'altro era stato compagno di studi dell'allora Capo Provvisorio dello Stato, Enrico De Nicola. Grazie a quella sua amicizia, lui, Paolo Bentivoglio, da poco eletto presidente dell'Uic, e Aurelio Nicolodi, furono ricevuti dal Presidente De Nicola che affermò: «Bene Carlo, oggi i ciechi aprono una nuova strada alla solidarietà sociale mediante una norma di diritto». Da quell'incontro nacque il diritto dell'Unione Italiana dei Ciechi di rappresentare gli interessi morali e materiali dei non vedenti italiani. Una delle cose che colpisce di più nelle parole del presidente De Nicola è quella di aver parlato di solidarietà sociale e non di assistenzialismo. Il Presidente De Nicola non mancò di parola e fece diventare legge lo strumento che aveva immaginato di dare all'Uic affinché potesse operare ed essere riconosciuta da tutte le istituzioni; era il 26 settembre del 1947 quando arriva il Decreto Legislativo del Capo Provvisorio dello Stato numerato con il 1047, pubblicato sulla Gu 234 del 11-10-1947.

  Ma Bentivoglio sapeva bene che quello era solo un primo passo e che era giunto il momento di ritornare all'attacco per fare in modo che fosse riconosciuta una pensione ai ciechi civili e che l'Ente per il Lavoro potesse essere finanziato per permettere alle fabbriche di non chiudere. I ciechi fiorentini, guidati da uomini di spessore come Giuseppe Fucà, iniziarono a presidiare tutti i comizi elettorali per consegnare un documento con le richieste della categoria elaborato dalla Presidenza nazionale. Il gruppetto di valorosi, così come poi racconterà lo stesso Fucà, non mancò a nessun appuntamento ed in molte circostanze fu invitato dagli stessi oratori a rimanere sul palco, riportando così l'attenzione del paese sulle problematiche dei ciechi. La sconfitta bellica, però, faceva sentire forte il suo peso su un paese avvilito e povero, la giovane repubblica tentennò non poco quando l'America e la Russia iniziarono a creare le proprie zone d'influenza, in Italia questo segnò la fine del governo d'unità nazionale che da lì a poco, con le elezioni del 1948, portò la Dc ad essere primo partito ed il paese entrare nella sfera d'influenza statunitense. I dirigenti dell'Uic si trovarono pronti a quei cambiamenti tanto da riuscire dopo due anni a portare a casa un'importantissima vittoria. Era il 28 luglio del 1950 quando fu approvata la legge n. 626 che assegnava all'Unione Italiana dei Ciechi un contributo ordinario di lire 480 milioni annui, da destinarsi all'assistenza continuativa dei ciechi in condizione di maggior bisogno. Con la stessa Legge il contributo di funzionamento in favore del Sodalizio passava da 15 a 20 milioni annui. Era la prima vittoria di una serie di lotte dure che ci vedranno lungamente impegnati. Anche se per precisione dobbiamo ricordare come il lavorio intenso di Bentivoglio aveva già ottenuto un altro passo importante con la legge 376, del 15 giugno dello stesso anno, che istituì negli organici degli ospedali e degli istituti fisioterapici un posto di massaggiatore, da conferirsi agli abilitati da scuole autorizzate di massaggio, con preferenza ai ciechi. Un grande successo per quei tempi, soprattutto tenendo conto degli ostacoli e delle resistenze che questo primo risultato aveva dovuto superare prima di poter divenire realtà operativa.
Vincenzo Massa

Lettera aperta al nostro Centenario (di Linda Legname)
  Caro Centenario, come stai? Non oso pensare! Immagina come possiamo stare noi! Non mi sono dimenticata di te! Non ci siamo dimenticati di te! Era il tuo anno e lo sarà. Promesso. Che gran parlare intorno a te! Come sarà, cosa succederà, dove andrà, chi incontrerà, quanto costerà... Attese, immagini, idee, proposte, riunioni, progetti, ipotesi... Però mi mancava qualcosa. Sentivo il bisogno di vederti e così, con il tempo, ti ho disegnato con la mente e con il cuore. E alla fine, su un foglio bianco freddo come il marmo, mentre nervosamente dovevo cancellare le date del tour che avevamo organizzato per celebrarti, sei comparso tu.

  Eccoti: un vecchietto distinto e arzillo, con un grande cappello in testa e il sorriso generoso sulle labbra. Gambe solide, ma accipicchia quanta strada hai percorso! Mani grandi, ansiose di continuare a esplorare ancora il mondo. Braccia lunghe, sempre pronte ad accogliere e avvolgere. Orecchie acute, pronte a sentire ogni battito di cuore. Occhi brillanti, capaci di spaziare l'infinito. Hai preso per mano tanti di noi giorno dopo giorno. Per noi e con noi hai sostenuto Diritti, garantito opportunità e quando molti volevano sfiduciarti, tu hai trovato la fermezza pacata per tenerci uniti. Hai vissuto la seconda Guerra Mondiale, la guerra fredda, la marcia del dolore, la Rivoluzione culturale del 68, lo sbarco sulla Luna... Hai visto tanti governi sorgere e cadere, tante ideologie fiorire e tramontare. Hai incoraggiato l'ingegno e le doti di tanti giovani ciechi e ipovedenti e hai donato una vita e un futuro a moltissimi tra noi.

  In questi anni ho imparato a conoscerti, a volerti bene e a vivere accanto a te. Sei esigente, ma sai donare senza limiti. A volte le chiacchiere a vuoto che ti tocca ascoltare sembrano sommergerti, ma poi sai sempre trovare le parole che servono e che bastano. Amo la vivacità che proviene da tutti i territori dove hai saputo radicare la tua presenza. Ho sentito di volerti bene addirittura all'inverosimile, quando hai volto il tuo sguardo per accogliere con immenso amore, ma con tante incertezze e difficoltà anche le persone con disabilità plurime. Non eri pronto, lo so... Oggi infatti sei ancora alla ricerca di certezze e soluzioni efficaci per loro. Noi ci siamo. Non demordere. Fidati.

  A cento anni dalla tua nascita, l'ennesima sfida da sostenere, forse la più grande. Ma tu non sentirti solo. Noi ci siamo: uniti e compatti accanto a te, con l'orgoglio di chi non vuole tornare indietro e la certezza di un futuro tutto da vivere e costruire insieme. Eravamo pronti, eravamo partiti. E che partenza, a Catania, il 21 febbraio! Le risa, le voci, l'allegria e lo stupore dei bambini e dei cittadini rintoccano ancora nel mio cuore, nonostante la stanchezza di quei giorni frenetici. Eravamo splendenti; tu eri splendente. E il sole caldo di quella giornata sembrava quasi aver anticipato la primavera. C'eravamo e c'erano proprio tutti a celebrarti: il Braille, i cagnoni guida, lo sport, gli antichi mestieri degli istituti per ciechi, l'esperienza al buio, l'arte, i libri tattili, la prevenzione. Persino qualche campione osannato del nostro Calcio aveva mandato la sua maglietta da gioco scritta in Braille per farla ammirare e renderti onore. Che orgoglio, quanta fierezza, nel raccontare di te... Poi, le prime notizie del virus maledetto, pensavamo fosse un momento pesante, ma breve. E con fiducia siamo arrivati a Catanzaro e Potenza. Prima il vento freddo, poi la pioggia gelata, a spalmare sui nostri cuori la paura che da un giorno all'altro potesse fermarsi ogni cosa d'improvviso.
  E quella paura, infine, si è fatta concretezza il 28 di febbraio. Dovevamo fermarci. Dovevi fermarti. E a raccomandarlo, sei stato proprio tu, richiamando i valori che da sempre ti contraddistinguono e ci hai insegnato: senso di responsabilità e tutela delle persone. Così ti sei ritirato in un angolino: «non è tempo di festeggiamenti e celebrazioni». All'improvviso, la chiusura delle scuole, le zone rosse, il blocco del Paese, l'interruzione delle relazioni sociali. Non potevamo crederci. Intanto l'Italia e il mondo intero si piegavano sotto il peso dei tanti morti. E anche tu hai dovuto piangere tanti figli perduti. Tu, per tanti giorni sei rimasto in silenzio: le parole distanziamento sociale e annullamento dei contatti umani richiamavano indietro la tua memoria a tempi oscuri e lontani.

  Oggi ritorni per infonderci la linfa della fiducia; per sostenerci nel dialogo con le istituzioni; per salvaguardare quei Diritti dei quali i segni indelebili sulla tua pelle testimoniano della faticosa conquista. Ci guidi nel sensibilizzare la comunità alla solidarietà sociale; ci esorti a rinnovare il nostro impegno e rimanere fedeli ai tuoi valori e alle tue regole. Noi siamo con te. Uniti e vicini. Nell'attesa della tua celebrazione, cerco di ingannare il tempo ricordandoti con questa breve lettera, tra memoria, futuro e scherzo. Così ho provato indegnamente a darti un volto, un'anima, e a circondarti del calore di chi ti vuole bene. Ci siamo abituati a considerarti indistruttibile, come i personaggi delle favole che appaiono quando li invochiamo. Ci hai convinti che il nostro sguardo non ha misura e che le nostre dita sono maestre nell'intrecciare cultura, storia, sogni, passioni, speranze. Tienici sempre per mano... e portaci lontano.
  Con affetto e devozione

Linda Legname
La didattica a distanza (di Francesca Piccardi)
  Può essere inclusiva per gli alunni con disabilità visiva? La didattica a distanza per quanto ben organizzata e sostenuta da piattaforme e tecnologie accessibili anche agli alunni con disabilità visiva, non potrà mai sostituire quella «didattica attiva», esperienziale e concreta che deve essere alla base dell'apprendimento degli alunni non vedenti e ipovedenti.

  L'educazione tiflologica da sempre sostiene la necessità che per lo studio e l'apprendimento di qualunque disciplina, in qualunque ordine di scuola, i nostri alunni hanno bisogno non soltanto di parole, ma anche di materiali concreti e immagini in rilievo oppure ingrandite, nel rispetto delle esigenze percettive individuali. Materiali occasionali e strutturati comuni, sussidi tiflodidattici, modellini tridimensionali, schede didattiche autoprodotte, devono collocarsi al centro di una «didattica laboratoriale». Una didattica, cioè, sensoriale, attiva, concreta, esperienziale e interdisciplinare, che si avvale di un lessico descrittivo, oggettivo, evocativo, partecipativo, che non dà nulla per scontato, ed è supportato da materiale concreto, da illustrazioni tattili, da immagini ingrandite.

  Bruno Tognolini, ha scritto una frase meravigliosa che mi piace spesso ricordare ai docenti che incontro, «per immaginare la mente ha bisogno di immagini». Anche gli alunni non vedenti devono poter studiare storia, scienze, geografia, matematica, italiano, attraverso contenuti accessibili fatti di immagini e parole. Altrimenti è forte il rischio di un apprendimento mnemonico e meccanico, privo di quel contenuto immaginativo che consente di elaborare schemi utili di pensiero.

  L'emergenza Coronavirus, purtroppo, ha costretto tutti gli alunni, anche quelli con disabilità visiva, a doversi adattare a un nuovo modo di imparare e di apprendere. E in questa nuova didattica, fatta di lezioni a distanza, video da visionare, audio da ascoltare, link da consultare, è possibile parlare d'inclusione, di rispetto delle capacità e delle esigenze di tutti, nessuno escluso? In attesa di poter tornare alla vera didattica che è fatta soprattutto di competenze, di relazioni, di vicinanza e di contatto, e dovendoci necessariamente adattare a questo nuovo modo di fare scuola, è possibile una didattica a distanza inclusiva per gli alunni con disabilità visiva? Assolutamente sì. È sicuramente più difficile e complicato, ma è assolutamente possibile.  Occorrono, forse più di prima, il confronto e la condivisione tra tutti i docenti; occorre senz'altro più di prima una grande collaborazione con la famiglia, presenza indispensabile e insostituibile, per una didattica veramente efficace; occorre forse più di prima la programmazione anticipata dei contenuti disciplinari, per dar modo agli «educatori» - siano essi insegnanti di sostegno, docenti curricolari, assistenti alla comunicazione, genitori o tiflologi - di adattare il materiale di studio. Il Centro di Consulenza Tiflodidattica di Assisi, subito dopo la chiusura, ha comunicato alle famiglie e ai docenti, la disponibilità anche a fornire supporto e sostegno a distanza per l'adattamento dei materiali, potendo contare sul prezioso contributo dell'insegnante in comando Serena Bruno, che per il corrente anno scolastico è in distacco presso il Cct di Assisi. I servizi di consulenza offerti abitualmente, si sono dovuti necessariamente trasformare e adattare in questa situazione di emergenza sanitaria, continuando a essere erogati telefonicamente e per posta elettronica, ovviamente; svolgendo a distanza gli incontri, generalmente organizzati in presenza, con i servizi, docenti e famiglie; svolgendo le osservazioni degli alunni, volte a valutare competenze acquisite e modalità di conoscenza, «a distanza», attraverso video che riprendono i bambini in qualche attività specifica (lettura e scrittura, il disegno, il calcolo, lo studio delle varie discipline, le abilità di autonomia personale, ecc.). Però manca qualcosa! Manca il contatto diretto, manca la possibilità della «guida fisica» per accompagnare e sostenere il bambino nella sua scoperta del mondo, senza anticipare, senza sostituirsi, ma ritraendosi al momento giusto; manca la possibilità di presentare in diretta ai bambini o ai docenti un sussidio nuovo; manca la possibilità di «osservare» il bambino come si muove, come si sposta nello spazio, «giocando» insieme! E allora il nostro compito di tiflologi, in questo momento, è anche quello di ricordare a distanza, a tutti gli educatori, quanto sia importante «educare» la mano, quanto sia importante continuare a stimolare la sua «curiosità» a toccare e a conoscere. Saper toccare ed esplorare in modo sistematico e ordinato; sapersi muovere nello spazio senza timori e incertezze; saper utilizzare tutti i sensi residui per cogliere le informazioni del mondo circostante; sono solo alcune competenze e abilità che devono essere al centro anche di questa didattica a distanza, senza dimenticare di rispettare dei «tempi», individuali e propri di ogni bambino, che inevitabilmente questa situazione ha reso ancora più distesi.
  In questi due mesi di nuova didattica, ho potuto «osservare» e assaporare in diversi contesti come quella «cura educativa» che dovrebbe muovere ogni educatore che si reputa tale, non sia venuta meno neanche in questa situazione. Non potendo ovviamente descriverli tutti, ho scelto, non senza difficoltà, di raccontarvi come due alunne di scuola secondaria di primo grado stanno affrontando lo studio in questo momento.

  Anna Maria è una ragazzina non vedente di Perugia che frequenta il secondo anno della Scuola Secondaria di I. Usa molto bene il computer con screen reader e display braille. Partecipa alle videolezioni su Classroom con i compagni tutte le mattine, riceve tutto il materiale in anticipo dalla sua insegnante di sostegno e dalla sua educatrice (file doc, file lambda, registrazioni audio e descrizioni video), fa videolezioni individuali di pomeriggio con la sua insegnante per consolidare alcuni argomenti e soprattutto quando è necessario, riceve da lei una busta con tante schede e immagini in rilievo per studiare scienze, geografia, letteratura, geometria! Del resto come fare a studiare e a comprendere il sistema linfatico, la grande circolazione del sangue, la struttura dell'Inferno dantesco, il linfonodo o gli stati del Regno Unito, senza delle immagini tattili! La mamma di Anna Maria ha definito questa busta un piccolo tesoro e ha proprio ragione: è frutto inestimabile di attenzione, condivisione, confronto, programmazione anticipata e «cura» educativa! Un grande tesoro... considerando anche la difficoltà in questo momento nel reperire il materiale tattile necessario e di dover creare con quello che si ha a disposizione in casa! 

  Greta è una ragazzina non vedente di Terni che frequenta la prima classe della Scuola Secondaria di I. Anche lei, come la sua amica Anna Maria, usa il computer con screen reader e display braille, partecipa alle videolezioni con la sua classe, studia le varie discipline sui libri digitali e grazie al materiale che la sua famiglia, le sue insegnanti e la sua educatrice preparano per lei. Nelle ultime settimane, ha potuto toccare la cellula batterica, la cellula animale e vegetale, comprendere la struttura di un fungo; ha potuto studiare ed essere interrogata a storia dell'arte sul Tempio Etrusco, grazie ad un meraviglioso modellino tridimensionale che il suo papà le ha costruito con i mattoncini Lego. E vederla esporre l'argomento con padronanza e sicurezza, toccando le varie parti del Tempio; sentirla descrivere le caratteristiche delle colonne, del portico, del tetto, insomma di ogni singola parte, con precisione e chiarezza, è la dimostrazione che è possibile studiare la storia dell'arte anche a distanza grazie allo studio ma soprattutto ad un modellino tridimensionale o ad un supporto tattile da toccare perché solo così può avvenire la rappresentazione mentale dell'oggetto esperito.
  Proprio alcuni giorni fa, in merito alla difficoltà di poter studiare la storia dell'arte a distanza, ho letto in rete un articolo scritto da un insegnante di sostegno di un alunno non vedente che mi ha colpito. L'insegnante scriveva: «... sono le 9,00 e siamo on line con la collega di arte: «Quello che vi sto mostrando sullo schermo è il Pantheon? Lo vedete?». «No. Nicola non lo vede» - vorrei dire ad alta voce, ma sarebbe inutile perché sono settimane che cerco una soluzione alternativa ai modellini tattili che realizziamo in classe, e alle attività esperienziali, ma, senza trovarne una. Sbatto la testa da giorni e la collega mi rassicura dicendo che non è importante e che Nicola farà quello che potrà fare. Quel «farà quel che potrà fare» rimbomba nella mia testa tipo goccia cinese e si traduce in «farà quello che potrà fare o solo quello che noi saremo capaci di fargli fare?». Per noi insegnanti di sostegno che si tratti di disequazioni di primo grado, Leopardi, i triangoli o Shakespeare non importa, l'unica cosa che a noi interessa è trovare un modo per rendere loro accessibili i contenuti. Quello dell'apprendimento della storia dell'arte a distanza per i non vedenti però appare ai miei occhi irrisolvibile!».

  E invece no, non è irrisolvibile! Per fortuna Greta ci ha dimostrato che l'apprendimento della storia dell'arte a distanza è possibile anche per i non vedenti. Anche a distanza si può mettere in atto una didattica «attiva» esperienziale e concreta, che ovviamente non potrà mai avere la medesima «qualità inclusiva» dell'intervento educativo che si deve e si riesce ad attuare in presenza negli spazi scolastici, ma in attesa di tornare a scuola occorre fare il massimo per garantire a «tutti» gli alunni una didattica «rispettosa» delle esigenze individuali di ognuno. Può esistere anche a distanza una «forma» di didattica inclusiva. La vera differenza la fanno le persone.
Francesca Piccardi

(del Centro di Consulenza Tiflodidattica di Assisi)

Il Sant'Alessio diventa azienda: determinante la sinergia con l'Uici

  Claudio Cola, presidente dell'Uici del Lazio illustra il nuovo assetto del Sant'Alessio che, come Azienda di servizi alla persona avrà maggiori strumenti per intervenire a favore delle persone con disabilità visiva. L'Uici del Lazio è stata protagonista anche di questo processo che proietterà verso la modernità il Centro più rappresentativo d'Italia.

  Archiviata definitivamente la lunga era dell'Istituto pubblico di assistenza e beneficenza, il Sant'Alessio - da poco trasformato in Asp - entra a pieno diritto nella modernità dei servizi resi alle persone con disabilità visiva. La trasformazione da Ipab in Asp rafforza la mission dell'Istituto che da oltre 150 anni si propone di realizzare il complesso di attività per promuovere il benessere e l'inclusione sociale delle persone disabili visive, offrendo maggiori strumenti di intervento e rafforzando l'interlocuzione con le altre Istituzioni e con la grande galassia degli stakeholders, i quali più facilmente troveranno nel Sant'Alessio un moderno punto di riferimento. In questo lungo processo politico-burocratico di trasformazione, anche l'Uici ha avuto un ruolo determinante. L'interlocuzione con la Regione Lazio, sempre positiva anche nei momenti più delicati, ha trovato le giuste risposte nei rappresentanti dell'Amministrazione Zingaretti che hanno mostrato di tenere in debita considerazione le nostre proposte. A partire dal Consiglio di Amministrazione dell'Asp dove, a buon diritto, siederà un membro scelto dalla nostra associazione, quale «più rappresentativa» tra quelle dei ciechi. Il nostro rappresentante farà valere la voce dell'Uici, in quella sede dove troveranno posto gli altri due membri: uno nominato da Roma Capitale e il presidente, scelto dall'Ente Regionale. Così come abbiamo ottenuto largo spazio di rappresentatività anche nel Comitato Consultivo di 9 membri, dove troveranno cittadinanza ben 3 componenti dal Consiglio Regionale del Lazio dell'Uici.

  Tutto ciò si tradurrà in una maggiore capacità di incidere e di orientare le scelte del Sant'Alessio, Centro che grazie al lavoro indefesso realizzato negli ultimi 7 anni dall'attuale management, con il Comitato di Programmazione e Sorveglianza, ha saputo completamente ribaltare l'immagine dell'Istituto, ormai riconosciuto Ente pubblico di eccellenza per i servizi ai disabili visivi in tutta Italia. Ora la scommessa sarà proiettare il Sant'Alessio nel futuro, realizzando una sinergia anche più stretta con Uici locali per rafforzarne la capacità di interlocuzione con le Istituzioni per garantire servizi sempre più moderni, puntali ed efficienti alle persone disabili visive. Con questo obiettivo l'Uici è pronta a lavorare, sin da subito e con crescente determinazione, per spingere l'Asp oltre questa emergenza sanitaria che richiede sforzi e sinergie davvero straordinarie.

Bonus regione Campania ai pensionati

  La Sezione Uici di Salerno, dopo aver attinto notizie in merito alla lodevole iniziativa di solidarietà deliberata dalla Regione Campania relativa al Bonus ai pensionati al minimo, riporta qui di seguito le notizie diffuse dalla Sede Provinciale dell'Inps di Salerno, come di seguito specificate:
  «Criteri di definizione della platea dei potenziali beneficiari
  Prerequisito:
  - Residenza in Campania alla data del 30 aprile 2020;
  - Età superiore a 65 anni alla data del 30 aprile 2020.

  Requisito:

  - Titolarità di pensione diretta, di vecchiaia integrata al trattamento minimo, e di trattamenti ad essa equiparati, quali i trattamenti di invalidità previdenziale, integrati al trattamento minimo (con esclusione delle pensioni di importo lordo inferiore al trattamento minimo e le pensioni di importo lordo comprese tra il trattamento minimo e 1.000 euro);
  - Titolarità di assegno sociale;
  - Titolarità di pensione sociale;
  - Titolarità di pensione di invalidità civile trasformata in assegno sociale per compimento dell'età.

  L'importo complessivo dei trattamenti percepiti sopra descritti, comprese ulteriori rendite e prestazioni, deve essere inferiore a euro 1.000 mensili, ai sensi dell'art. 2.1 dell'accordo di collaborazione ex art. 15 L. 241-90 tra regione Campania e Inps, di cui il presente allegato costituisce parte integrante.

  Verifica dell'importo soglia di 1.000 euro
  Ai fini della verifica dell'importo soglia dei 1.000 euro mensili devono essere rilevate, oltre a quanto previsto nei precedenti punti 1 (Prerequisito) e 2 (Requisito):

  - La titolarità di altre prestazioni registrate nel Casellario Centrale delle Pensioni, con il relativo importo lordo quali, a titolo esemplificativo, prestazioni previdenziali e assistenziali erogate sia dall'Inps, quali pensioni ai superstiti o prestazioni di invalidità civile, sia da enti diversi dall'Inps (enti o casse professionali); titolarità di pensioni complementari o integrative; titolarità di pro rata estero;
  - La titolarità di trattamenti di famiglia;
  - La concessione di maggiorazioni sociali;
  - La titolarità di rendite Inail;
  - La titolarità di indennità erogate in qualità di invalidi civili (ad esempio, indennità di comunicazione o accompagno);
  - La titolarità di reddito di cittadinanza o pensione di cittadinanza;

  - La titolarità di altre prestazioni e benefici registrati nel Casellario dell'Assistenza.

  Nb. Per la nostra categoria, possono eventualmente ottenere il bonus per i soli mesi di maggio e giugno 2020 i ciechi parziali - ventesimisti - con una pensione al minimo o altra pensione come su indicato. Si precisa che sono esclusi i ciechi totali con indennità di accompagnamento, perché superano con la loro pensione e la stessa indennità la soglia massima di euro mille mensili. Coloro che potranno beneficiare del suddetto bonus, riceveranno la differenza tra l'importo attuale della loro pensione fino alla soglia massima di euro 1.000,00. Si ribadisce che tale bonus è solo per i mesi di maggio e giugno 2020.
Bando Irifor 2020: Iniziative di Orientamento e Mobilità e Ap
  Il Cda Nazionale dell'Irifor indice il Bando per il finanziamento di iniziative riabilitative di Orientamento, Mobilità e Autonomia personale, della durata media di 30 ore, rivolte a disabili visivi. L'iniziativa è rivolta a n. 100 disabili visivi (ciechi e ipovedenti) residenti in Italia.
  L'obiettivo è potenziare le capacità dei ciechi e degli ipovedenti nell'ambito dell'autonomia personale e domestica oltre che sviluppare le loro capacità nell'ambito dell'orientamento e della mobilità.
  Il Bando si attiva con la sua pubblicazione sul sito internet dell'Istituto, previa deliberazione del Cda nazionale dell'Irifor e resta valido fino al 15 luglio 2020. Nel periodo di vigenza del Bando le strutture interessate potranno inviare le richieste di finanziamento delle iniziative esclusivamente via posta elettronica certificata, all'indirizzo: archivio@pec.irifor.eu

  Per consultare il Regolamento visitare il sito ufficiale dell'Irifor alla pagina del Comunicato n. 21-2020.
